Siria, la siccità e il clima che cambia tre le cause della guerra
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Cinque anni di guerra. Due milioni di giovani che oramai rappresentano una generazione perduta. Il 60% della popolazione ridotta in povertà. Sette milioni di profughi. Numeri che circoscrivono i confini di una tragedia umanitaria, civile ed economica senza precedenti. Sembra non esserci via d'uscita dal conflitto che dilania la Siria. Tra le incertezze della comunità internazionale e il lavoro delle Ong che si fa sempre più difficile. E sono sempre più numerosi i tentativi della comunità accademica internazionale che cercano di approfondire e spiegare le cause che hanno fatto cadere la regione nel vortice della violenza.
Il nesso tra guerra e siccità. Nelle ultime settimane fa molto discutere un articolo pubblicato sui ""Proceedings of the National Academy Sciences"": uno studio in cui si mette in diretta correlazione l'innescarsi della guerra civile in Siria con la siccità che, dal 2006 al 2011, ha colpito il Paese. Un cambiamento climatico che, secondo la rivista, "ha aggravato i disordini sociali, facendoli sfociare in una rivolta aperta". Rivolta che è poi diventata quella guerra - dai contorni un po' opachi - ad intensità variabile che ha coinvolto anche le nazioni occidentali.
L'inasprimento dei rapporti. Si parte da un dato di fatto: proprio quel lungo periodo di siccità ha reso ancora più forti le tensioni sociali preesistenti sul territorio. Uno dei primi effetti osservati dagli studiosi è stato l'emergere di un lento processo di migrazione dalla campagna alla città: un milione e mezzo di contadini in viaggio verso i centri urbani per cercare di trovare un modo per sopravvivere. Un nuovo esodo: cittadini disperati che, una volta giunti nelle città, hanno dovuto fronteggiare un altro effetto della siccità: l'innalzamento dei prezzi dei generi alimentari e di prima necessità. Una bolla di disagio che ha reso più semplice l'esplosione del conflitto.
Le dinamiche tra ambiente e conflitti. Riscaldamento globale che s'impenna, terreni che diventano sempre più inadatti ad essere coltivati, l'emigrazione interna, il disagio e il conflitto. Una dinamica che non è osservabile solo in Siria. Numerose ricerche hanno infatti stabilito che negli ultimi trent'anni esiste una correlazione tra l'aumento delle temperature e l'aumento del rischio di guerre, soprattutto nell'Africa sub-sahariana. Come in Egitto, 2011, quando fu proprio il vertiginoso innalzarsi del prezzo dei generi di consumo a rappresentare uno dei motivi per l'esplosione del conflitto.
La prospettiva non è rassicurante. Il Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti climatici, l'IPCC, delle Nazioni Unite pochi mesi fa ha diffuso una nota del tutto non rassicurante: nel giro di pochi anni, in Medioriente, gli effetti delle attività umane sul cambiamento climatico renderanno l'area più arida di quanto sarebbe diventata senza quegli interventi non naturali. Posizione accolta anche dal Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti che in un rapporto ha definito il cambiamento climatico come un moltiplicatore di minacce per la sicurezza nazionale e internazionale.
Un'altra lente per leggere i fenomeni politici e sociali. E i cambiamenti climatici possono anche essere usati come lente per leggere alcune della mosse del sedicente Stato Islamico. Molte delle tappe dell'avanzata dell'IS sono segnate dai tentativi - riusciti - di conquistare il controllo di alcune delle maggiori dighe dellìex mezzaluna fertile. Come quella di Tabqa, proprio in Siria, che fornisce di acqua le maggiori città del Pese. E che rappresenta quasi l'unica fonte di energia per 5 milioni di persone.
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